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In presenza di questo deplorevole stato di cose, il cui ripetersi cosi frequente 
non ò ¡certamente fatto per accrescere il prestigio del nomo italiano all’estero, 
già cosi in ribasso, sarebbe desiderabile chu il patrio Governo adottasse linai- 
monte qualche misura re p re ss iv a  c qualche freno p re v en tivo , u favore di quella 
parte della nostra emigrazione clic si dirige nelle turbolenti Repubbliche sud­
americano, sempro in proda a gravi crisi ccouomico-tinanziarie c ad improvvisi 
rivolgimenti politici, elio — massime in questi ultimi tempi — limino di molto 
peggiorata la già non troppo florida condizione dei nostri poveri emigranti.

Io capisco clic un Governo, il cui paese abbia urgente bisogno di coloni 
per lavorare e popolare le suo terrò, si rivolga al Governo di un altro paese 
umico, nel qualo invece la popolazione sovrabbondi, e stipuli con esso una Con­
venzione clic regoli il passaggio degli emigranti ditU'iuio all'altro Stato, noU'iiitc- 
resse di entrambi i contraenti c con le debite tja ra n z ie  da parte del paese clic 
riceve l'einigraziono clic Io p ro m esse  dal suo Governo o da’ suoi agenti diretti 
c indiretti fatte agli emigranti sa ra n n o  stre ttam en te  m antenute.

Capisco pure clic un altro Governo, per levarsi di dosso ogni respon sab ilità . 
materiale almeno se non inorale, sapendo di poter raggiungere lo stesso scopo, 
ami meglio ricorrere al comodo sistema dei cosidetti c o n tra tti d 'em iyra zio m  
(sistema brasiliano, p a ten ta to ) , con enti privati senzu veste uilicialc di sorta, chi­
llón convolgono in modo veruno la sua aziono diplomatica internazionale.

Tutto questo, ripeto, io capisco ed altro ancora; ma quello clic non riesco 
proprio a comprendere si è che vi possano ossoro dei Governi cosi poco curanti 
della propria dignità e del benessere dei propri cittadini da lasciare clic tutto 
ciò avvenga senza d i  loro , m a h jra d o  loro  e con tro  d i  loro.

Pndrouissimo il pnese che ha bisogno d'immigranti di non volersi lepare  le 
m a n i: ò nel suo d ir i t to ;  ma egualmente padrono l’altro, che questi emigranti 
fornisce, di ostaco lare  in tutti i modi l’esodo do’ suoi figli verso quel determinato 
paese: ò suo dovere.

Vedete la Germania: malgrado la C onvenzione conso lare  conchiusn il 10 gen­
naio 1882 col Governo del lirnsilc, il Governo imperiale non ha creduto oppor­
tuno disarmare ancora, o continua a mantenere in vigore la Circolare del 3 no­
vembre 1850 ilei ministro prussiano von Hcyilt, u clic v ie ta  agli agenti di trasportare 
emigranti al lirnsilc ».

Epperò, concludendo, se il Governo brasiliano non ò disposto a stipulare col 
Governo italiano una Convenzione d ip lo m a tic a  elio regoli una buona volta, con 
norme fisso c stabili, v e x a ta  qu aestio  della nostra emigrazione in quel paese, il 
Ministero dcH’Intoriio dovrebbe puramente o semplicemente rimettere in vigore 
— colle opportu n e re s tr iz io n i — il decreto Crispi del 13 marzo 1889, con cui 
v ie ta va si ili u eseguire operazioni di emigrazione, o di fornire imbarco ad .emi­
granti pel lirnsilc ».

Per il resto, non sarebbe male che una divisiono della nostra squadra attiva, 
invece elio nel Mediterraneo, si recasse a fare le suo esercitazioni nelle acque di 
Sio de Janeiro o ili Santos, o vi stazionasse finchó il llrusile non ubbia tinto 
al Governo italiano tutte quelle soddisfazioni inorali c riparazioni materiali per 
gli antichi soprusi c le recenti violcnzo commesse a danno dei numerosissimi 
nostri connazionali colà stabiliti.

È ormai tompo che cessi all’estero la leggonda e la vergogna dolía nostra 
debolezza c rassegnazione, c che gli Americani si convincano elio l'Italia, per 
quanto lontana, non dimentica i propri figli c sa tutelarne gl'interessi.


